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Ultima Colonna

Il mio incontro con (ibidem) risale a dieci anni fa, quando 
Marco Cremaschi, che allora ne era il direttore, mi chie-
se di recensire un volume di Marco Romano. Due anni 
dopo, quando ci siamo incontrati a Praga in una confe-
renza dell’AESOP, conversando amabilmente al tavolo di 
un caffè, Marco mi propose di assumere la guida della 
rivista, incarico poi affidatomi da Patrizia Gabellini quale 
direttrice di Planum.
La redazione includeva Marco Milini e Nicola Vazzoler 
con l’aiuto di Carlotta Fioretti e Claudia Meschiari. A loro 
si sono aggiunti Francesco Curci, Laura Pierantoni e Sil-
via Gugu, entusiasti del progetto editoriale. Soprattutto 
grazie al contributo dei redattori siamo riusciti a sostenere 
un ritmo di due numeri all’anno e abbiamo potuto realiz-
zare alcune innovazioni del format iniziale.
La rivista si è aperta ancor più dal punto di vista disci-
plinare con l’apporto antropologico e storico, verso un 
approccio fortemente interdisciplinare agli studi urbani. 
Questo approccio lo si coglie bene nei numeri tematici − 
(ibimed), (ibifem) e (covidem) − dedicati rispettivamente 
alla crisi migratoria nel Mediterraneo, al côté femminile de-
gli studi urbani e all’impatto della pandemia sulle nostre 
vite quotidiane. Abbiamo inoltre reso costante la presen-
za di un reportage fotografico autoriale, sovente dedica-
to a paesaggi urbani stralunati e rarefatti. Il network dei 
recensori e degli editori coinvolti si è ampliato in campo 
nazionale e internazionale facendo di (ibidem) un luogo 
riconosciuto di dibattito e divulgazione. Le centoquaran-
ta opere selezionate e recensite sulle pagine della rivista 
nel corso di otto anni sono una parte non trascurabile 
della produzione di un settore, quello degli studi urbani, 
in cui la monografia è tuttora importante anche ai fini 
della valutazione scientifica.
Anno dopo anno, quasi tutti i redattori hanno preso altre 
strade, come è giusto che accada ai giovani. Insieme a me, 
Francesco Curci ha creduto strenuamente nel progetto 
di (ibidem), sostenendolo con passione e competenza. 
Entrambi siamo consapevoli della necessità di un rilancio 
per il quale serve nuova energia. Affido questo numero 
ai lettori ringraziando per l’attenzione prestata e confido 
nelle scelte dell’editore per dare continuità alla rivista.

L.G.
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Un libro mondo: definirei così quello a cura di 
Andrea Di Giovanni e Jacopo Leveratto sul quar-
tiere Satellite di Pioltello, perché la sua lettura fa 
comprendere in maniera plastica la complessità ne-
cessaria con cui osservare e intervenire in contesti 
definiti dai curatori ‘periferie metropolitane multi-
culturali private’. 
Vorrei partire proprio da questa interessante defi-
nizione, provando a ragionare su alcuni nodi che 
il libro mette al centro. Quale scala di intervento 
quando pensiamo di intervenire in spazi urbani 
così complessi come quello analizzato in questo 
lavoro? Cosa significa adottare una postura capace 
di far emergere e mettere a sistema le risorse endo-
gene di un luogo così multiforme? Come gioca la 
cultura in questi spazi fortemente translocali?
Sul concetto di periferia, diversi autori hanno 
messo al centro la necessità di complessificare un 
concetto che tende prima di tutto a cristallizzare 
la condizione di bisogno di un determinato spazio 
urbano, a definirne i deficit rispetto a una condizio-
ne di normalità che sarebbe propria invece di un 
‘centro’; in secondo luogo perché la visione di una 

Elena Ostanel

Rigenerare periferie metropolitane 
multiculturali private

Andrea Di Giovanni e Jacopo Leveratto (a cura di)
Un quartiere mondo. Abitare e progetta-
re il Satellite di Pioltello
Quodlibet, Macerata 2022
pp. 259, € 34,00

Letture

città duale o divisa tra un centro e una periferia sa-
rebbe ormai abbondantemente superata (Marcuse, 
Van Kempen, 2002). La città non dovrebbe quindi 
essere letta come un unico contenitore perché sono 
prodotti una serie di ordinamenti spaziali, insiemi 
localizzati con differenti caratteristiche, che con-
sentono di leggere la città nel suo complesso ma 
allo stesso tempo di trascurarne molte sfaccettature 
(Latour, 1988). La città, in particolare in alcune sue 
localizzazioni, dimostrerebbe spazialmente gli infi-
niti modi possibili della società (Bagnasco, 2003).
La società locale è oggi sempre più diversificata, 
non solamente per provenienza nazionale. Sia-
mo in una condizione in cui mutano e convivono 
nello stesso spazio urbano diversi atteggiamenti, 
preferenze, culture, bisogni. Praticamente in tutta 
Europa si assiste oggi a un rafforzamento delle di-
seguaglianze sociali che si strutturano anche spa-
zialmente. In città che ormai sono definite ‘iperdi-
verse’ − perché sempre più differenziate rispetto al 
reddito, alla provenienza nazionale, ma anche a stili 
di vita, preferenze e attività − i fenomeni migra-
tori definiscono forme specifiche di inserimento 
interstiziale in un contesto dove la disoccupazione, 
l’austerità e la povertà minano ulteriormente la co-
esione sociale. 
La specializzazione etnica si sovrappone quindi a 
fenomeni di esclusione sociale e povertà in partico-
lare in alcuni quartieri, rafforzando, anche a quella 
scala, i fenomeni di esclusione. Soprattutto in que-
sti spazi la prossimità non è sinonimo di riconosci-
mento e, spesso, gli abitanti storici considerano la 
diversità come qualcosa che disturba quello che è 
familiare, mette in crisi le regole di convivenza date 
per scontate, distrugge un passato mitico e rafforza 
un senso di insicurezza. Sono solitamente ‘quartieri 
contesi’ (Ostanel, 2020) dove le istituzioni erano 
latitanti ben prima che la crisi economica erodesse 
le politiche di welfare e più in generale la capacità 
del governo locale di farsi carico di questioni così 
complesse. 
Il quartiere Satellite spazializza in maniera perfetta 
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tutte queste contraddizioni e fa comprendere come 
un quartiere sia un costrutto e non un mero conte-
nitore spaziale: il quartiere è un territorio entro cui 
vengono a definirsi degli ambienti di interazione 
che sono quindi specifici e contestuali. Al centro 
c’è quella che Michel Callon definisce come ‘fase di 
problematizzazione’: il termine ‘quartiere’ si riferi-
sce a uno spazio di policy, uno spazio analitico de-
finito da un problema (un bisogno, una domanda, 
una questione problematica) all’interno del quale 
si muovono «diversi attori, di diversa natura e che 
scambiano risorse altrettanto varie, anche a secon-
da di alcune variabili ambientali peculiari» (Dente, 
1991, p. 67). L’analisi è quindi posta «sul network 
degli attori rilevanti, sulle loro reciproche relazioni 
e in definitiva sugli esiti di tali interventi, intenden-
do con questo le modificazioni della realtà esterna 
che vengono così generate» (Dente, 1987, p. 267). 
Non è un caso che il libro spazi dal racconto della 
fase di produzione del quartiere Satellite e di come 
elementi fisici, scelte progettuali, narrative e sim-
boliche lo abbiano reso quello che è oggi, in un 
processo di lungo periodo e capace di mutare nel 
tempo. E non è un caso che, a partire da questo 
racconto, il testo scenda poi nel dettaglio di alcune 
progettualità attivate per poter intervenire, da den-
tro, per un processo di rigenerazione place-based, at-
tento alle diverse dimensioni materiali e immateriali 
che rendono il Satellite problematico. 
Come se osservazione e analisi del contesto e ipo-
tesi progettuali non fossero due momenti separati 
nel tempo, ma fasi che si legano le une con le altre, 
sempre interdipendenti e mutevoli: condizione che 
fa capire la necessità immanente di progettare in-
terventi capaci di adattamento e flessibilità. E come 
se, per tornare al concetto di scala, non fosse pos-
sibile intervenire su spazi translocali multiculturali 
senza rendersi conto che i quartieri mondo sono 
spazi che parlano di quella che Brenner chiama ‘ur-
banizzazione planetaria’. Il globale e il locale non 
sono due piani o pianeti posti uno sopra l’altro: 
sono lo stesso piano. Le nuove segregazioni spazia-
li nel locale non possono essere comprese (e pre-
se in carico) se non si guarda la relazione con altri 
contesti e livelli di policy. Ogni discorso sulla città 
dovrebbe saper identificarne i crocevia, le interse-
zioni, i nodi del mondo e gli incroci. 
E arriviamo quindi al concetto di cultura. Un inte-

ressante contributo contenuto nel volume si intitola 
‘Scrivere contro la cultura a Pioltello’. In linea con 
alcune posizioni che ho raccontato in uno scritto 
di qualche anno fa dal titolo ‘Per la città giusta’ 
(Ostanel, 2018), il contributo problematizza analisi 
e progettualità che enfatizzino troppo una visione 
culturalista di questi spazi, perché sarebbero inca-
paci di leggerne la complessità, ma soprattutto di 
capire che le soluzioni progettuali hanno bisogno 
di intervenire anche su elementi ‘strutturali’. 
Nella crisi di due paradigmi fondativi della convi-
venza urbana, come quello multiculturale e inter-
culturale, diversi autori hanno proposto di inserire 
con forza il tema della giustizia sociale e spaziale 
nella trattazione della città della differenza per dare 
peso alla definizione di azioni di policy concrete 
che possono essere messe in campo a partire delle 
principali risorse urbane: l’accesso alla casa, l’acces-
so ai servizi, l’accesso allo spazio pubblico e alla 
sfera pubblica. 
Non a caso si parla del quartiere Satellite come di 
una periferia metropolitana multiculturale privata. 
Com’è emerso da molte ricerche condotte negli 
ultimi anni, l’accesso alla casa per molti migranti 
è un percorso accidentato che va dalla ricerca di 
un alloggio economico e in condivisione fino al 
momento del ricongiungimento che è il segnale di 
una progressiva stabilizzazione. In generale, la do-
manda abitativa degli immigrati si è inserita in un 
contesto dove gli alloggi sociali sono assolutamen-
te residuali e vi è una quasi totale assenza di una 
politica pubblica per la casa e dedicata alle fasce 
deboli. In questo contesto l’inserimento abitativo è 
interstiziale e lo dimostra bene il quartiere Satellite. 
Come può allora un progetto pubblico intervenire 
in un contesto di edilizia privata dove il bisogno 
di casa di alcune fasce di popolazione diventa una 
delle questioni centrali? Come intervenire se la ren-
dita estratta da popolazioni ai margini e ricattabili è 
più redditizia? Sono temi che mettono in tensione 
la relazione tra progetto urbano e giustizia sociale 
e spaziale. 
Abbiamo ormai sufficienti evidenze secondo cui 
non basta considerare la giustizia sociale come un 
mero esercizio redistributivo realizzato tramite po-
litiche sociali dedicate. Così facendo non si terreb-
be conto, infatti, del ruolo dello spazio nella produ-
zione di ingiustizia. 

Letture

Desidero chiudere questo breve contributo con un 
ultimo ragionamento sui processi di rigenerazione 
place-based, al centro del libro. È il concetto di place 
a essere problematico in un quartiere come il Sa-
tellite. La critica alla maggior parte delle esperienze 
di rigenerazione urbana che lavorano su una scala 
di prossimità è che, in molti casi, rischiano di rima-
nere a una scala micro-locale, incapace di generare 
effetti che abbiamo una ricaduta urbana e su quegli 
elementi strutturali cui prima abbiamo accennato. 
Interventi che rimarrebbero a una scala di prossi-
mità o, ancora peggio, che non riuscirebbero a pro-
durre effetti al di fuori degli spazi puntuali rigene-
rati senza ricadute sulle questioni di giustizia sociale 
(e spaziale) prima descritte. Una lente, questa, che 
porta a interrogarsi sulla scala in cui le esperienze 
di rigenerazione urbana si trovano a operare e di 
come possano avere degli impatti quando lavoran-
do in quartieri mondo. 
È qui che il racconto dei progetti descritti nel testo 
si fa interessante. Una postura del progetto che ap-
pare attenta a un dialogo tra diversi livelli di policy, 
come a un mix di strumenti e interventi capaci di 
intervenire sull’accesso diseguale alla casa; inter-
venti per una diversa qualità dello spazio pubblico 
e il tentativo di agire un diverso racconto nella sfera 
pubblica, che sappiamo essere centrale nei processi 
di segregazione urbana. Una serie di interventi di 
lungo periodo, di collaborazione pubblico-priva-
to-persone che pare essere riuscito a prendere in 
carico le sfide complesse di uno spazio fortemente 
diseguale. Forme di azione attente ad ancorarsi alle 
risorse locali di attori diversi, per dare gambe a quel 
genio locale che troppo spesso viene trascurato o 
ancor peggio messo a tacere.
Consiglio la lettura di un libro come questo anche 
per delineare un particolare ruolo dell’università 
come istituzione pubblica in progetti di terza mis-
sione. Un racconto sfaccettato e multidisciplinare 
che fa ben sperare su come la ricerca possa essere 
messa a disposizione di processi locali, su come il 
sapere tecnico possa diventare professione riflessi-
va in periferie metropolitane multiculturali private. 
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